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sparatoria alla periferia di Tel Aviv
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29 marzo 2022 – Middle East Eye

Dopo  l’attacco  di  un  palestinese  armato  proveniente  dalla
Cisgiordania occupata Israele alza il livello di allerta al livello più alto
da maggio dello scorso anno

Martedì un uomo armato ha ucciso cinque persone nel corso di una sparatoria nella
periferia della città israeliana di Tel Aviv, pochi giorni dopo che due attacchi simili
hanno provocato la morte di sei persone e diversi feriti.

L’assalitore, identificato come Diya Hamarshah, 27 anni, è stato successivamente
colpito a morte dalla polizia.

I media locali hanno riferito che Hamarshah era un ex prigioniero palestinese della
città occupata di Yabad, in Cisgiordania, vicino a Jenin.

La sparatoria sarebbe avvenuta in due posti diversi a Bnei Brak, un’area ebraica
ultra-ortodossa.

Haaretz ha riferito che l’aggressore ha colpito un giovane in un minimarket con un
fucile d’assalto, prima di sparare a un’altra persona in bicicletta e poi a un’auto di
passaggio.

Un’abitante di Bnei Brak, che vive vicino al luogo dell’attacco e ha preferito non
dire  il  suo  nome,  ha  detto  a  Middle  East  Eye  che  la  sparatoria  l’ha  lasciata
“spaventata e triste”.

“Mi sento in pericolo. Non posso credere che sia successo così vicino a noi. Sono
sempre scioccata nel vedere incidenti come questo, ma quando è così vicino ha un
effetto diverso”, afferma.

“Non credo ci sia un futuro in Israele. Le lancette dell’orologio stanno tornando
indietro. Non ho nessuna speranza”.
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Alle 22:00 ora locale il primo ministro israeliano Naftali Bennett ha tenuto una
riunione con il ministro della Difesa Benny Gantz e altri funzionari della difesa per
valutare la situazione della sicurezza.

La polizia ha annunciato di aver alzato il  livello di allerta al livello più alto da
maggio dello scorso anno.

Il  presidente  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  Mahmoud Abbas  si  è  affrettato  a
condannare  l’attacco,  affermando  che  “l’uccisione  di  civili  palestinesi  e  israeliani
porterà solo a un deterioramento della situazione in un momento in cui stiamo
cercando di raggiungere una stabilizzazione alla vigilia del mese di Ramadan.”

Ha condannato l’attacco anche Ayman Odeh, capo della Lista Comune, alleanza
politica palestinese in Israele.

“Oggi cinque civili sono stati uccisi – ognuno un mondo a sé stante. Si uniscono ai
51 palestinesi uccisi dall’inizio dell’anno – ognuno un mondo a sé“, ha detto Odeh.

“Condanno fermamente qualsiasi danno nei confronti di civili, sia palestinesi che
israeliani, insieme a qualsiasi offesa a persone innocenti”, ha aggiunto.

“È  tempo  di  porre  fine  alla  fonte  dell’odio  che  consiste  nella  maledetta
occupazione e di stabilire una pace che porti sicurezza e vita normale a entrambi i
popoli”

“Israele deve incolpare sé stesso“

L’assalto di martedì arriva pochi giorni dopo due attacchi simili da parte di cittadini
palestinesi di Israele a Beersheba e Hadera, che hanno provocato la morte di un
totale di sei persone, inclusi due agenti di polizia. Tutti e tre gli assalitori sono stati
uccisi.

L’assalto arriva anche un giorno prima del 46° anniversario del primo Land Day. I
palestinesi celebrano la Giornata della Terra ogni 30 marzo dal 1976, quando i
cittadini palestinesi di Israele protestarono contro la politica israeliana di furto della
terra e discriminazione.

L’analista israeliano Meron Rapoport ha detto a MEE che gli assalti probabilmente
porranno il governo israeliano in una situazione molto difficile.



“Israele è molto sconcertato di fronte a questa situazione perché non ha nessuno
contro cui combattere. Non è possibile occupare città palestinesi come nel 2002
perché sono già occupate, né può “occupare” Umm al-Fahm [nel Distretto di Haifa,
con 45.000 abitanti quasi tutti palestinesi, ndtr.] perché sono cittadini israeliani”,
afferma Rapoport.

“Israele  potrebbe essere  soddisfatto  che  l’Occidente  e  gli  Stati  arabi  abbiano
cessato di interessarsi alla causa palestinese, e il vertice del Negev [incontro sul
Medio Oriente organizzato da Israele il 27 marzo 2022 a Sde Boker, nel Negev, con
Egitto,  Emirati  Arabi  Uniti,  Bahrain  e  Marocco,  con  l’obiettivo  di  dare  vita  a
un’architettura di sicurezza regionale, ndtr.] avrebbe dovuto esserne una prova.
Ma – come ha detto il professor Menachem Klein [docente della facoltà di Scienze
Politiche dell’Università israeliana di Bar-Ilan, ndtr.] nel corso di una conversazione
personale – la questione palestinese è stata trasformata in una mera questione
interna  israeliana,  ed  è  esattamente  ciò  che  sta  accadendo  ora.  Israele  può
incolpare solo se stesso”.

La violenza sarà tuttavia sfruttata dall’estrema destra israeliana, avverte Rapoport.

Poco  dopo  l’attacco  decine  di  israeliani  si  sono  radunati  sulla  scena  dove  si
potevano sentire cantare slogan anti-palestinesi, tra cui “morte agli arabi”. Alcuni
chiedevano le dimissioni di Bennett.

Negli ultimi anni è cresciuta l’influenza dell’estrema destra all’interno delle forze di
polizia e in generale nella politica israeliane.

Quelle  forze,  spiega  Rapoport,  ora  useranno  questi  eventi  per  smantellare  il
governo, che è una fragile alleanza di compagini di destra, sinistra e centro, oltre
che di rappresentanze palestinesi.

“L’estrema destra ha paura che Israele diventi una vera democrazia, quindi vuole
rimuovere i palestinesi dalla vita politica”.

Tensioni nel Ramadan

A Yabad, citata come città natale di Hamarshah, dopo l’attacco la folla è scesa in
piazza  per  mostrare  solidarietà  alla  famiglia  in  vista  delle  scontate  incursioni
dell’esercito.

Raed Bakr, un abitante di Yabad, ha detto a MEE che dopo l’attacco è stato chiuso



il posto di blocco di Dotan, situato a sud di Yabad, sulla strada che collega Jenin a
Tulkarm.

“I giovani, in previsione delle incursioni israeliane, hanno bloccato l’ingresso di
Yabad usando massi e bidoni della spazzatura”, dice Bakr.

“Al  momento  tutto  è  calmo ma la  gente  si  aspetta  da  un  momento  all’altro
incursioni dell’esercito”.

Aouni al-Mashni, un’importante figura politica palestinese di Betlemme, ha detto a
MEE che i recenti eventi sono una prevedibile reazione alle continue aggressioni
israeliane contro i palestinesi.

“La  violenza  usata  da  Israele,  uno  Stato  razzista,  contro  i  palestinesi  in
Cisgiordania e all’interno di Israele, avrà come ovvia contropartita una risposta
violenta  da  parte  dei  palestinesi”,  ha  detto  al-Mashni  a  MEE  in  un’intervista
telefonica.

“L’espulsione dei residenti del Naqab [estesa zona desertica meridionale chiamata
in  ebraico  Negev,  ndtr.]  la  ebraificazione  di  Gerusalemme,  gli  attacchi  a  Sheikh
Jarrah,  le  provocazioni  alla  moschea  di  al-Aqsa,  le  uccisioni  quotidiane  in
Cisgiordania  –  tutto  questo  porta  naturalmente  alla  contro-violenza.  Questa
violenza  è  esclusiva  responsabilità  di  Israele”,  ha  aggiunto.

“E’ presto per arguire che stiamo entrando in una nuova fase, ma ci troviamo
certamente in una fase caratterizzata da violenza e deterioramento”.

La tensione è aumentata nelle ultime settimane in vista del primo anniversario
dell’offensiva di 11 giorni di Israele su Gaza [dal 10 al 20 maggio 2021, ndtr.].

Le  violenze  sono  scoppiate  lo  scorso  Ramadan  quando  Israele  ha  cercato  di
espellere  delle  famiglie  palestinesi  dal  quartiere  occupato  di  Sheikh  Jarrah  a
Gerusalemme Est per far posto ai coloni israeliani.

Ciò ha provocato proteste diffuse in tutta la Cisgiordania occupata e nella comunità
palestinese all’interno di Israele, scatenando nel maggio 2021 l’operazione militare
su vasta scala di Israele sulla Striscia di Gaza assediata.

Secondo Axios [organo di informazione online israeliano in lingua inglese, ndtr.], i
funzionari statunitensi si sono adoperati per mantenere la calma a Gerusalemme,



in vista dell’anniversario del conflitto in cui più di 260 palestinesi sono stati uccisi a
Gaza, 29 nella Cisgiordania occupata e 13 persone in Israele.

“I leader arabi sono avulsi dalla realtà“

All’inizio di questa settimana, i ministri degli Esteri di Marocco, Egitto, Bahrain,
Emirati Arabi Uniti (EAU) e Stati Uniti si sono incontrati in Israele per un vertice di
due giorni a Naqab (Negev) per discutere di questioni regionali.

Nel frattempo, il re di Giordania Abdullah ha incontrato lunedì a Ramallah il capo
dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) Mahmoud Abbas.

La serie di incontri ad alto livello tra leader regionali nelle ultime settimane è stata
vista  come  un  tentativo  di  allentare  le  tensioni  in  vista  del  mese  sacro  del
Ramadan, che dovrebbe iniziare la prossima settimana.

“I leader palestinesi e arabi sono chiaramente avulsi dalla realtà. Sono avulsi dalla
lotta del popolo palestinese e dal fatto che le relazioni israelo-palestinesi si sono
deteriorate”,  ha  affermato  al-Mashni  [figura  politica  palestinese,  attivista  del
partito  Fatah,  ndtr.],  riferendosi  agli  incontri  regionali.

Nonostante gli sforzi per ridurre le tensioni i coloni israeliani hanno continuato a
prendere d’assalto la moschea di al-Aqsa. Sono previste altre marce dei coloni ad
al-Aqsa il prossimo Ramadan, che si sovrapporrà alle festività ebraiche.

Israele ha occupato Gerusalemme Est, dove si trova la Moschea di al-Aqsa, durante
la  guerra  del  1967.  Ha  annesso  l’intera  città  nel  1980  con  una  mossa  mai
riconosciuta dalla comunità internazionale.

La Giordania è stata la custode dei luoghi santi musulmani di Gerusalemme dagli
anni ’20. La moschea, che si trova su un altopiano alberato nella Città Vecchia, è
venerata anche dagli ebrei che la chiamano Monte del Tempio.

Gli  attivisti  israeliani  di  estrema  destra  hanno  ripetutamente  spinto  per  una
maggiore presenza ebraica nel sito e alcuni hanno sostenuto la distruzione della
moschea di al-Aqsa per far posto a un Terzo Tempio.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



I  cittadini  palestinesi  di  Israele
temono  rappresaglie  in  seguito
agli attacchi omicidi
Lubna Masarwa , Huthifa Fayyad

martedì 29 marzo 2022 – Middle East Eye

In seguito agli attacchi di Hadera e nel Negev il governo israeliano e
i gruppi armati dell’estrema destra hanno annunciato varie misure
che provocano inquietudini tra la minoranza palestinese del Paese.

Poco dopo l’attacco omicida di domenica ad Hadera le forze israeliane si sono
schierate nella vicina città di Umma al-Fahm, mentre una milizia di civili israeliani
armati ha cominciato a mobilitarsi.

Alla ricerca di indizi sulla sparatoria, nel corso della quale due poliziotti sono
morti e altri dieci sono rimasti feriti, la polizia e le forze speciali hanno effettuato
irruzioni nella città a maggioranza palestinese del centro di Israele. Sono stati
eretti dei blocchi stradali ed alcuni abitanti sono stati arrestati.

La loro presenza e gli arresti, una quindicina, sono continuati lunedì e martedì. I
due aggressori, cittadini palestinesi di Israele originari di Umm al-Fahm, sono
stati uccisi da agenti in borghese nel corso di uno scontro a fuoco dopo l’attacco.

Come in tutto Israele, a Umma al-Fahm i cittadini palestinesi, chiamati anche
palestinesi del 1948, hanno subito condannato l’attacco nel contesto di accresciuti
timori di rappresaglie israeliane contro di loro, sia da parte dello Stato che di
milizie ebraiche armate.

“Questi attacchi non rappresentano gli abitanti della città, né la nostra società, né
i nostri  valori che invitano a una vita dignitosa, alla tolleranza, quelli  di  una
società che ricerca la sicurezza e la pace,” ha dichiarato il Comune di Umm al-
Fahm in un breve comunicato pubblicato domenica. Ma secondo Taha Ighbariya,
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un giornalista che vive in città, oggi a Umm al-Fahm regna una certa tensione.

Il rapido arrivo delle unità di poliziotti e l’incremento degli incitamenti all’odio nei
mezzi  di  comunicazione israeliani  provocano i  timori  e  le  preoccupazioni  dei
palestinesi.

“Israele,  tanto  a  sinistra  come a  destra  del  quadro  politico,  utilizza  sempre
avvenimenti come questi per attizzare l’odio verso i palestinesi del 1948,” afferma
il giornalista.

“Ieri  sera  abbiamo visto  il  deputato  (della  Knesset)  Itamar  Ben-Gvir  gridare
‘Morte  agli  arabi!’  (durante  manifestazioni  che  hanno  fatto  seguito  alla
sparatoria).

“Ha persino osato urlare in faccia al ministro della Sicurezza Pubblica (Omer
Barlev [del partito laburista]) e incitare all’odio contro di lui e contro gli arabi.
Nessuno lo può fermare.”

Arresti e rinforzi

Dopo la sparatoria di domenica il  governo e gruppi armati di estrema destra
hanno annunciato varie misure, il che provoca inquietudine da parte dei cittadini
palestinesi di Israele, che rappresentano circa un quinto della popolazione.

Lunedì la polizia ha affermato di aver richiamato sei unità di agenti della riserva e
che è possibile che altri vengano riconvocati per il servizio attivo.

Questo  annuncio  è  stato  fatto  qualche  ora  dopo  che  l’esercito  israeliano  ha
annunciato l’invio di rinforzi lungo le frontiere del 1967 che separano Israele dalla
Cisgiordania occupata.

Il  primo  ministro  israeliano  Naftali  Bennett  ha  dichiarato  che  gli  arresti
amministrativi  per gli  “agenti terroristi” dovrebbero essere utilizzati  “nei casi
appropriati quando esiste una base giudiziaria adeguata,” senza fornire ulteriori
chiarimenti.

Le detenzioni  amministrative sono una controversa prassi  che Israele utilizza
quasi esclusivamente contro i palestinesi dei territori occupati. Essa consente la
detenzione a tempo indefinito di prigionieri senza processo né imputazione.



Le autorità hanno già arrestato cinque abitanti di Umm al Fahm, tra cui il fratello
di uno degli aggressori. Lunedì il tribunale penale di Haifa ha prolungato la loro
detenzione di dieci giorni dopo che il pubblico ministero ha chiesto di tenerli in
arresto per 15 giorni in attesa di un’inchiesta.

Milizie armate

Dopo la sparatoria di domenica in Israele e nei territori occupati sembra essersi
intensificato l’incitamento alla violenza da parte dell’estrema destra e dei coloni
contro i cittadini palestinesi.

Domenica nella Cisgiordania occupata i palestinesi di Nablus e Ramallah sono
stati aggrediti da coloni che hanno incendiato delle auto e danneggiato proprietà.

Nella regione meridionale del Negev (chiamato Naqab dagli arabi), dove martedì
scorso un altro palestinese cittadino di Israele ha ucciso quattro persone durante
un attacco all’arma bianca e con un’autobomba, una milizia armata ha annunciato
di aver organizzato delle squadre in tutta l’area per difenderla da ogni nuovo
attacco.

“Dopo l’attacco terroristico abbiamo iniziato a mettere in stato d’allerta delle
squadre  armate  (di  volontari).  Al  momento  sono  schierate  a  Omer,  Meitar,
Lehavim,  Dimona,  Carmit  et  Beersheba” ha dichiarato il  gruppo in messaggi
pubblicati sulla sua pagina Facebook. “Anche una squadra antiterrorismo sarà
presente  nella  zona  per  affrontare  ogni  tipo  di  situazione,”  precisa
l’organizzazione.

L’“Unità Barel Rangers” è una milizia fondata la settimana scorsa con l’obiettivo
di “salvare il  Negev dalla problematica assenza di sicurezza personale” in un
contesto di maggiori tensioni.

Ancor prima, questo stesso mese era stata annunciata la formazione di un gruppo
simile nella città di Lod [Lydda in arabo, ndtr.], nel centro del Paese, epicentro
della maggior parte delle violenze che hanno scosso le città israeliane lo scorso
maggio.

Domenica mattina la rete pubblica israeliana Kan TV ha informato che un altro
gruppo di  coloni  armati  della  Cisgiordania prevedeva di  fare un’incursione a
Sheikh Jarrah durante il mese di Ramadan e di aumentare la sua presenza nel



quartiere occupato di Gerusalemme est.

Secondo  Taha  Ighbariya  la  formazione  di  milizie  armate,  la  repressione
governativa e gli attacchi dei coloni in Cisgiordania non faranno che accentuare la
pressione sui palestinesi e intensificare la risposta. “Alla luce di questa mentalità
radicale  di  Israele,  che  considera  i  suoi  cittadini  palestinesi  come  individui
pericolosi, il sistema continuerà a metterci con le spalle al muro con maggiori
restrizioni e arresti.  Quando le persone sono alle strette ovviamente vengono
cercate dai gruppi violenti,” avverte.

Motivazioni legate allo Stato Islamico?

I due cugini che hanno provocato la sparatoria di Hadera, Ibrahim Ighbariya e
Ayman  Ighbariya,  sono  entrambi  sospettati  di  essere  stati  in  rapporto  con
l’organizzazione Stato Islamico (ISIS).

Ibrahim venne arrestato nel 2016 per aver tentato di unirsi al gruppo in Siria
attraverso la Turchia, mentre nel 2017 Ayman fu incarcerato per tre settimane
senza imputazioni perché sospettato di aver violato le leggi sulle armi.

Anche  Mohammed  Abu  al-Kiyan,  l’aggressore  all’origine  dell’attacco  all’arma
bianca della settimana scorsa, avrebbe avuto rapporti con l’ISIS.

Gli apparenti legami con lo Stato Islamico e la vicinanza degli attacchi sollevano
domande riguardo alla possibilità di una nuova minaccia per Israele.

Ameer Makhoul, uno scrittore di Haifa che ha passato dieci anni in un carcere
israeliano per il suo attivismo, mette invece in discussione gli eventuali rapporti
tra questi attacchi e motivazioni legate allo Stato Islamico.

Avendo  passato  del  tempo  in  prigione  con  detenuti  incarcerati  per  presunti
rapporti con l’ISIS, che non sono più di 87, Ameer Makhoul afferma che queste
persone  non  credono  nella  causa  della  liberazione  della  Palestina  e  non  gli
importa di attaccare Israele.

La loro priorità sarebbe uccidere musulmani considerati degli infedeli per creare
uno Stato fondato su opinioni religiose estremiste.

Così, aggiunge, la differenza tra la loro ideologia e quella di altri prigionieri di
gruppi come Fatah, Hamas e Jihad Islamica era così netta che i  comitati dei



prigionieri palestinesi si opponevano nettamente alla loro integrazione all’interno
delle loro sezioni.

Invece le autorità penitenziarie israeliane facevano pressioni perché venissero
integrati con gli altri prigionieri palestinesi e riservavano loro un trattamento di
favore, sostiene Ameer Makhoul.

L’ex-detenuto a volte aveva l’impressione che i ragazzi colpevoli di aver lanciato
pietre contro i soldati in Cisgiordania fossero puniti più severamente dei detenuti
in rapporto con l’ISIS. “I prigionieri legati all’ISIS erano trattati con indulgenza
dal potere costituito […] compresi gli apparati di sicurezza, il pubblico ministero e
il sistema giudiziario (israeliano),” afferma.

L’ideologia  dell’ISIS  è  rifiutata  dalla  società  palestinese  nel  suo  complesso,
sostiene Ameer Makhoul, che precisa che ciò non deve sviare l’attenzione dalla
situazione che i palestinesi sono costretti ad affrontare dentro e fuori Israele in
seguito agli attacchi e all’avvicinarsi del mese sacro del Ramadan, che coinciderà
con le feste ebraiche, il che potrebbe provocare tensioni a Gerusalemme e altrove.

Nella misura in cui l’incitamento all’odio e la repressione sembrano intensificarsi,
i palestinesi devono essere pronti a dare “una risposta popolare forte”, prosegue
Ameer Makhoul.

“Non dobbiamo dimenticare che in Israele sono i membri della società palestinese
ad essere vittime dell’incitamento alla violenza, di  politiche omicide e di  una
pulizia etnica.”

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Israele deve smettere di utilizzare
città  arabe  come  terreno  di
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addestramento delle IDF

Israele deve smettere di utilizzare
città  arabe  come  terreno  di
addestramento delle IDF
Zehava Galon

15 novembre 2021 – Haaretz

 

La  scorsa  settimana  il  comando  Nord  delle  Forze  di  Difesa  Israeliane  [IDF,
l’esercito israeliano, ndtr.] ha condotto un’esercitazione utilizzando mezzi blindati
nel Wadi Ara [regione di Israele abitata in prevalenza da arabo-israeliani, ndtr.] e
nella  città  di  Umm  al-Fahm.  La  giustificazione  ufficiale  –  perché  non  è
esattamente di  questo  che si  è  trattato  –  dell’esercito  è  stata  che lì  i  vicoli
“ricordano il sud del Libano”.

L’esercitazione è avvenuta sei mesi dopo le ostilità contro Gaza e gli sporadici
incidenti  all’interno  di  Israele,  e  persino  gli  ufficiali  delle  IDF  dovrebbero
comprendere ciò che queste manovre rappresentano per gli abitanti di Umm al-
Fahm:  “Vi  possiamo  occupare  in  qualunque  momento.”  Il  presidente  della
commissione di controllo di Umm al-Fahm, Ali Adnan, in seguito ha affermato alla
radio  pubblica  Kan Bet  che Israele  sta  trasformando i  suoi  abitanti  arabi  in
nemici, come in Libano.

Se l’esercito voleva fare un’esercitazione in una città che assomigli al sud del
Libano ha spazio e anche finanziamenti sufficienti per costruire un quartiere che
sembri Marjayoun [cittadina del sud del Libano, ndtr.]. Le IDF non avrebbero
progettato  e  realizzato  manovre  militari  del  genere  a  Safed  [città  quasi
esclusivamente ebraica, ndtr.]. Non avrebbero terrorizzato gli abitanti ebrei in
questo modo. Dopo gli avvenimenti di maggio, l’esercito israeliano ha sostenuto
che gli autisti di autobus arabi non si sono fatti vedere per le sue esercitazioni.
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Circa una settimana dopo è risultato che lo stesso esercito aveva rifiutato di
coinvolgerli.

Ed è proprio questo il punto. L’esercito si stava addestrando a Umm al-Fahm
esattamente come fa regolarmente nelle comunità della Cisgiordania. Gli abitanti
sono al massimo comparse. E, se viene sparato un proiettile o un colpo di mortaio
vagante, ovviamente si tratterebbe di sfortuna, ma non sarebbe molto importante
e in Israele non provocherebbe nessun commento negativo.

Il  principale risultato,  mai  raggiunto in precedenza nella storia di  Israele,  di
questo governo è la collaborazione con la Lista Araba Unita [gruppo politico
islamista che fa parte dell’attuale coalizione di governo israeliana, ndtr.].  Ma
com’è che anche questo governo continua a trattare come nemici i cittadini arabi
di  Israele,  con  la  loro  pluridecennale  esperienza  di  discriminazione
istituzionalizzata  e  l’altrettanto  istituzionale  incitamento  all’odio?

È per questo che la delinquenza nella società araba viene definita “terrorismo” ed
è così che la scorsa settimana è emersa un’altra notizia scioccante: il servizio di
sicurezza interna [israeliano] Shin Bet ha estorto delle confessioni a tre abitanti di
Giaffa riguardo alla loro presunta aggressione contro un soldato. Se l’avvocato dei
sospettati non avesse trovato un video del luogo del delitto e non lo avesse usato
per dimostrare che i tre sono arrivati dopo l’incidente, è praticamente certo che
sarebbero stati condannati.

Questa è la situazione quando sei un cittadino arabo nello Stato ebraico: sei
sempre colpevole. Gli arabi possono essere sottoposti a detenzione amministrativa
[cioè senza prove né accuse, ndtr.] e le loro case possono essere perquisite senza
un mandato, due procedure che lo Shin Bet e le IDF utilizzano quotidianamente in
Cisgiordania.

E qui è il caso di menzionare una cosa che gli ebrei preferiscono dimenticare, ma
che è per sempre impressa nella memoria degli arabi di Israele: questi metodi non
sono stati inventati in Cisgiordania. Vennero utilizzati per la prima volta contro i
cittadini arabi di Israele durante il periodo dello stato d’assedio, finché esso non
finì nel 1966.

In pratica ci viene chiesto di scegliere tra due sistemi di governo. Uno, un regime
basato sull’etnia, un regime di superiorità ebraica, l’altro, la cittadinanza: “Ci sarà
una stessa legge e uno stesso rito per voi e per lo straniero che soggiorna presso



di voi” (Numeri, 15:16). Quelli  che protestano contro la definizione di Israele
come Stato di apartheid dovrebbero opporsi fermamente contro l’idea perversa di
due sistemi giuridici separati, all’interno dell’Israele propriamente detto: uno per
gli  ebrei  e  uno  per  gli  altri  israeliani.  Ma  sorprendentemente  quelli  che
protestano sono esattamente gli  stessi  che stanno insistendo perché vengano
ripristinati i metodi del governo militare.

I diritti umani non possono essere separati: se non ci sono diritti per gli arabi di
Israele, i diritti degli ebrei verranno minacciati. I nuovi strumenti saranno troppo
allettanti per la polizia e le altre forze di sicurezza. Meglio fermarsi qui prima che
sia troppo tardi.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

 

Non  solo  a  Sheikh  Jarrah:  i
palestinesi  rischiano  sfratti
ovunque
Redazione di MEE

11 maggio 2021- Middle East Eye

Le famiglie palestinesi hanno subito per decenni continue minacce di sfratti  in
Israele e nei territori occupati

Nelle ultime settimane la situazione nella Città Vecchia di Gerusalemme e dintorni
è peggiorata e la repressione attuata dalle forze di sicurezza israeliane contro i
manifestanti  palestinesi  che  protestavano  a  causa  degli  sfratti  è  diventata
progressivamente  sempre  più  brutale.
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Lunedì mattina le forze israeliane hanno ancora una volta fatto irruzione nella
moschea di Al-Aqsa sparando proiettili di acciaio ricoperti di gomma e lanciando
lacrimogeni all’interno del complesso, ferendo centinaia di palestinesi.

L’escalation di violenza sta avvenendo nel contesto della prevista espulsione di 40
palestinesi dal quartiere di Sheikh Jarrah, della Gerusalemme Est occupata.

Sin dall’inizio dell’anno scorso i tribunali israeliani avevano ordinato lo sfratto di 13
famiglie palestinesi del quartiere, basandosi su una deliberazione di un tribunale di
prima istanza agli inizi del 2021 a favore di rivendicazioni vecchie di decenni su
lotti di terra da parte di coloni israeliani.

Un’udienza  della  Corte  Suprema  per  un  appello  palestinese  era  stata  fissata  per
lunedì, ma il ministero della Giustizia israeliano l’ha rinviata a causa delle crescenti
tensioni nelle ultime settimane.

Da quando Israele ha occupato Gerusalemme Est durante la guerra del 1967, le
organizzazioni di coloni israeliani hanno rivendicato la proprietà di terre a Sheikh
Jarrah e hanno presentato con esito positivo vari ricorsi per sfrattare i palestinesi
dal quartiere.

Quattro delle 38 famiglie della zona rischiano lo sfratto imminente, mentre tre
saranno probabilmente sfrattate il 1 agosto.

Quelle  rimanenti  si  trovano a stadi  diversi  nell’iter  giudiziario  in  vari  tribunali
israeliani in uno scontro frontale con potenti gruppi di coloni israeliani.

Nonostante l’attenzione recentemente sia  concentrata  su Sheikh Jarrah,  molte
famiglie palestinesi in Israele, a Gerusalemme Est e nella Cisgiordania occupata
devono  affrontare  l’imminente  pericolo  di  espulsione,  il  che  evidenzia  l’annoso
schema di trasferimenti forzati ed espropriazioni di palestinesi da parte di Israele.

Qui  di  seguito  elenchiamo  varie  zone  dove  i  palestinesi  stanno  lottando  per
rimanere.

Silwan

Come a Sheikh Jarrah, i coloni israeliani hanno avanzato rivendicazioni simili per
ottenere la proprietà di  terre di  palestinesi  situate vicino alla Città Vecchia di
Gerusalemme.

https://www.middleeasteye.net/news/israel-palestine-sheikh-jarrah-jerusalem-neighbourhood-eviction-explained


Israele ha una strategia di insediamenti detta “Bacino Sacro”, che prevede unità
abitative  per  i  coloni  e  una  sfilza  di  parchi  intitolati  a  località  e  personaggi  della
Bibbia  nei  dintorni  della  Città  Vecchia  di  Gerusalemme.  Il  piano  richiede  la
rimozione degli abitanti palestinesi dal quartiere di Silwan.

A  novembre  un  tribunale  israeliano  ha  ratificato  lo  sfratto  di  87  palestinesi  dalla
zona di Batan al-Hawa a Silwan, a sud della moschea di al-Aqsa, a favore del
gruppo di coloni israeliani di Ateret Cohanim.

Questo  gruppo,  che  mira  a  espandere  la  presenza  di  coloni  nei  quartieri  a
maggioranza palestinese  di  Gerusalemme Est,  intorno  e  all’interno  della  Città
vecchia, ha fatto causa agli abitanti di Batan al-Hawa, sostenendo che, durante il
periodo  ottomano  e  fino  al  1938,  quando  le  autorità  del  mandato  britannico  le
spostarono a causa di tensioni politiche, quei terreni erano di proprietà di ebrei
yemeniti.

Anche gli abitanti di Wadi al-Rababa, un’altra zona che ospita circa 800 palestinesi
gerosolimitani, sono da tempo in guerra con i bulldozer israeliani. A gennaio alcuni
abitanti hanno riferito a Middle East Eye che soprusi e tentativi di demolizione da
parte delle autorità israeliane sono aumentati durante la pandemia da Covid-19.

L’avanzata dei coloni israeliani a Silwan è cominciata nel 2004, quando furono
fondati due avamposti di coloni. Il numero di avamposti era arrivato a sei nel 2014,
da appartamenti isolati a interi caseggiati.

Le autorità  israeliane hanno annunciato a novembre un piano di  scavi  per  la
costruzione  di  una  funivia  sopra  Silwan.  Il  controverso  progetto  altererebbe
drasticamente  il  paesaggio  della  storica  Città  Vecchia  ed  espanderebbe  la
presenza israeliana nella zona, facilitando l’accesso dei turisti al Muro Occidentale
a spese dei negozianti palestinesi della Città Vecchia

Sin dal 1995, l’Autorità israeliana per le antichità scava dei siti a Silwan con il
sostegno della fondazione dei coloni “Ir David”, ufficialmente per creare una nuova
attrazione turistica e trovare testimonianze dell’esistenza della “Città di Davide”
risalente a tremila anni fa.

Il completamento del progetto della “Città di Davide” che include un “viale” in stile
romano  costruito  sulle  strade  che  per  generazioni  sono  state  dei  palestinesi,
consoliderebbe la  posizione illegale dei  450 coloni   che attualmente vivono a



Silwan e marginalizzerebbe i 10.000 abitanti palestinesi del quartiere.

Giaffa

Altrove, a Giaffa, nella zona costiera a sud di Tel Aviv, Middle East Eye ha riportato
ad aprile che Amidar, un’impresa immobiliare israeliana statale, sta progettando di
espellere gli  abitanti  palestinesi  dalle proprie proprietà per venderne alcune a
Eliyahu  Mali,  il  capo  di  una  sinagoga  militante  a  Giaffa  che  sta  cercando  di
impadronirsene  per  trasformarle  in  una  sinagoga.

Decine di cittadini palestinesi di Israele, che costituiscono il 20% della popolazione
del Paese, sono stati attaccati lo stesso mese dalla polizia israeliana e dai seguaci
di Mali.

Mali è a capo di “Settling in the Hearts“, [insediarsi nei cuori], un progetto di
espansione di colonie israeliane che preme per stabilire avamposti nel cuore di
città a maggioranza palestinese e nei quartieri della Gerusalemme Est occupata, in
Cisgiordania e in Israele, come al-Ajami.

In aprile Mahmoud Abed, giornalista e attivista di Giaffa, ha detto a MEE che nella
zona  si  stava  attuando  da  parte  delle  autorità  israeliane  “un  trasferimento
silenzioso”  di  famiglie  palestinesi  risultante  in  “una  mancanza  di  sicurezza
personale e di una vita dignitosa” per i palestinesi.

“Il  70%  dei  palestinesi  che  abitano  a  Giaffa  vive  in  proprietà  di  cui  Israele  si  è
impadronito  nel  1948  tramite  società  statali,  come  Amidar.  Queste  imprese
possiedono un terzo della proprietà mentre gli abitanti ne possiedono i due terzi,”
ha detto Abed.

In  anni  recenti  Israele  ha  messo  all’asta  proprietà  a  Giaffa e  chiesto  agli  abitanti
palestinesi di fare delle offerte in concorrenza con ricchi investitori israeliani sulla
quota di un terzo detenuta dalle società statali israeliane.

“Nessuno può mettere insieme un milione e mezzo di  dollari  in 60 giorni  per
restituirli alle compagnie. Quasi 40 famiglie palestinesi se ne sono andate da Giaffa
perché  non  possono  comprare  o  affittare  una  casa  nella  zona,”  ha  detto  Abed  a
MEE.

Umm al-Fahm



Anche Umm al-Fahm, una cittadina nella regione di Wadi Ara vicino ad Haifa, nel
nord di  Israele,  dove recentemente i  manifestanti  hanno dimostrato contro la
violenza e l’inerzia della polizia israeliana [nei confronti della delinquenza locale,
ndtr.], ha visto tentativi di sfratto e demolizioni.

I cittadini palestinesi di Israele protestano da tempo che le proprie città e paesi
sono poco serviti dalle autorità israeliane, mentre i permessi di costruzione per
fornire alloggi per le comunità in espansione sono difficili da ottenere.

Secondo Arab48 [sito di notizie in arabo, ndtr.] la famiglia Eghbarieh, per esempio,
da oltre dieci anni è bloccata da dispute con le autorità israeliane riguardo alla
demolizione della loro casa. La famiglia ha recentemente presentato ricorso contro
lo sfratto.

Secondo Bldtna, sito web palestinese di notizie che ha riferito di parecchie attività
commerciali  e  case  nella  zona  di  Wadi  Ara  a  cui  recentemente  sono  state
presentate ingiunzioni di demolizione e sfratto perché non avevano un permesso
edilizio,  lo  scorso  agosto  bulldozer  israeliani  hanno  demolito  un  edificio  in
costruzione  a  causa  di  una  presunta  mancanza  di  licenza  edilizia.

Molti palestinesi hanno dovuto demolire loro stessi le proprie case e attività, di
fronte all’alternativa fra il farlo loro stessi o pagare le demolizioni attuate dalle
autorità israeliane.

Khan al-Ahmar

Prima  di  Sheikh  Jarrah  nel  2021,  il  destino  di  Khan  al-Ahmar  aveva  attirato
l’attenzione mondiale nel 2018.

Il  villaggio  si  trova  in  Cisgiordania,  fra  Gerusalemme Est  e  le  colonie  illegali
israeliane di Maale Adumim e Kfar Adumim.

Nel settembre del 2018, nonostante richieste di Paesi europei, organizzazioni per i
diritti  umani  e  attivisti  affinché  Israele  bloccasse  il  progetto,  la  Corte  Suprema
israeliana  ha  approvato  la  demolizione  di  Khan  al-Ahmar.

I  piani  per  demolire  Khan al-Ahmar fanno parte  del  cosiddetto  piano E1,  che
prevede la costruzione di centinaia di unità abitative per collegare Kfar Adumim e
Maale Adumim con Gerusalemme Est, nell’Area C della Cisgiordania controllata da
Israele.



Se  implementato  completamente,  il  piano  E1  di  fatto  dividerebbe  a  metà  la
Cisgiordania,  separando  Gerusalemme Est  dalla  Cisgiordania  e  costringendo  i
palestinesi a fare una deviazione ancora più lunga per andare da un posto all’altro,
mentre le colonie illegali potrebbero continuare ad espandersi.

Nel  2018,  causa  della  pressione  internazionale,  Israele  ha  sospeso  i  piani  di
demolire Khan al-Ahmar, ma a marzo il quotidiano israeliano Yedioth Athronoth ha
rivelato che i funzionari stavano di nuovo pianificando di sfrattare i palestinesi dal
villaggio.

Gli abitanti di Khan al-Ahmar appartengono alla tribù degli Jahalin, un gruppo di
beduini espulso dal deserto di Naqab, anche detto Negev, durante la guerra arabo-
israeliana  del  1948.  Gli  Jahalin  si  sono  poi  stabiliti  sulle  pendici  orientali  di
Gerusalemme.

La comunità di Khan al-Ahmar comprende circa 35 famiglie, le cui abitazioni e
scuole di fortuna, fatte di ondulato e legno, sono state demolite parecchie volte in
anni recenti dall’esercito israeliano.

Legislazione delle colonie

Dall’annessione di Gerusalemme Est nel 1967, Israele ha usato due leggi principali
per sfrattare i palestinesi dalle loro case.

La Legge sulla Proprietà degli Assenti del 1950 classifica i palestinesi che sono stati
espulsi o che hanno lasciato il Paese dopo il novembre 1947 come “assenti” mette
le loro proprietà sotto il controllo dello Stato israeliano.

La  Legge  e  Ordinanza  Amministrativa  del  1970  permette  il  trasferimento  di
proprietà perdute a Gerusalemme Est nel 1948 solo agli ebrei.

I palestinesi non possono rivendicare diritti su beni posseduti prima del 1948.

“La politica israeliana di insediare i propri civili nei territori palestinesi occupati e
cacciando  la  popolazione  locale  viola  norme  fondamentali  della  legislazione
umanitaria  internazionale,”  ha  rilevato  Amnesty  International,  citando  le
Convenzioni  dell’Aia  e  la  Quarta  Convenzione  di  Ginevra.

L’ong aggiunge che “stabilire insediamenti comporta atti importanti”, compresa
l’ingiustificata  “massiccia  distruzione  e  appropriazione  di  proprietà”  e



“trasferimento…  da  parte  della  potenza  occupante  di  parti  della  propria
popolazione civile nei territori che occupa, o la deportazione o il trasferimento di
tutta o parte della popolazione del territorio occupato all’interno o all’esterno di
questo territorio” costituisce crimini di guerra secondo lo Statuto di Roma della
Corte Penale Internazionale.

Amnesty ha anche criticato quello  che chiama “urbanistica e sistema di  zone
discriminatori” da parte di Israele.

Nel frattempo, dagli Accordi di Oslo del 1993 la Cisgiordania è stata divisa in Aree
A, B e C, con la maggior parte della popolazione palestinese nelle Aree A e B.
L’Area C, che rappresenta il 60% della Cisgiordania, è sotto totale controllo militare
israeliano,  con  comunità  palestinesi  più  piccole  che  nella  zona  vengono
regolarmente  minacciate  di  demolizioni  delle  proprie  case,  mentre  le  colonie
israeliane nelle vicinanze prosperano.

“Nell’Area C, dove si trova la maggior parte della costruzione delle colonie, Israele
ha allocato il  70% della terra alle colonie e solo l’1% ai palestinesi,” secondo
Amnesty, mentre a Gerusalemme Est, “Israele ha espropriato il 35% della città per
la costruzione di colonie, permettendo ai palestinesi di costruire su solo il 13%
della terra.”

Mentre continua la lotta per Sheikh Jarrah nei tribunali e nelle strade, il fato di altre
comunità  palestinesi  mostra  che  il  problema  non  comincia  né  finisce  con  questo
quartiere di Gerusalemme.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

I  cittadini  arabi  di  Gerusalemme
dimostrano  un  coinvolgimento
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senza precedenti nelle proteste a
Gerusalemme
Nir Hasson, Yanal Jbareen, Fatima Khamaisi

9 maggio 2021 – Haaretz

Tradizionalmente i cittadini arabi di Israele hanno evitato di unirsi
alle  lotte  dei  palestinesi.  Tuttavia  le  recenti  proteste  di
Gerusalemme  segnano  un  radicale  cambiamento.

Dei 200 palestinesi feriti nei violenti scontri di venerdì a Gerusalemme, due lo
sono stati in modo relativamente grave. Data la partecipazione senza precedenti
di cittadini arabo-israeliani agli ultimi incidenti, non è sorprendente che entrambi
non siano abitanti di Gerusalemme Est, ma cittadini arabi di Israele.

Secondo  Sireen  Jbareen,  25  anni,  un’esponente  di  spicco  del  movimento  di
protesta dei giovani cittadini arabi, dalla sola città araba di Umm al-Fahm più di
250 manifestanti  hanno partecipato alle  proteste  di  venerdì  a  Sheikh Jarrah.
Inoltre le centinaia di dimostranti che venerdì sera si sono scontrate con la polizia
nel complesso della moschea di Al-Aqsa erano arrivate da città arabe della parte
centro-settentrionale di Israele.

Tuttavia il rapporto tra i palestinesi di Gerusalemme est e i cittadini arabi di
Israele è complesso. Da una parte gli arabo-israeliani mediano tra gli abitanti di
Gerusalemme est e le autorità israeliane, in quanto la maggioranza di loro ricopre
posizioni di spicco nella parte orientale della capitale israeliana (avvocati, presidi
di  scuola  e  funzionari  di  agenzie  governative).  D’altra  parte  gli  abitanti  di
Gerusalemme est nutrono risentimento nei confronti dei cittadini-arabo-israeliani
benestanti, che, sostengono, hanno dimenticato i loro fratelli di Gerusalemme che
soffrono soggetti all’occupazione israeliana.

Negli scorsi anni questo concetto è stato confermato, in quanto solo i palestinesi
gerosolimitani hanno partecipato alla lotta di Gerusalemme est. Solo di rado le
ondate di protesta a Gerusalemme est, soprattutto riguardo alla moschea di Al-
Aqsa, hanno provocato manifestazioni anche altrove in Israele.
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Tuttavia nessuno ricorda un coinvolgimento così  massiccio di  cittadini  arabo-
israeliani alle manifestazioni di Gerusalemme est. Durante gli ultimi 10 giorni di
Ramadan decine di autobus di fedeli, alcuni dei quali hanno preso parte ai recenti
scontri con la polizia, sono arrivati nella capitale dalle città e cittadine arabo-
israeliane del nord e del centro. Per molti palestinesi, gerosolimitani e non, ciò
segna un cambiamento radicale.

La vecchia generazione palestinese, che ha vissuto due intifada all’inizio degli
anni ’90 e 2000, “dice che non ne è uscito niente per loro” e che “hanno ormai
perso  la  speranza,”  dice  Jbareen.  “Ora  i  giovani  sentono  di  dover  uscire  (e
protestare),” aggiunge. Yara, 21 anni, anche lei di Umm al-Fahm, afferma che “ciò
che  sta  avvenendo  a  Gerusalemme  non  succede  solo  ai  suoi  abitanti,”
sottolineando che gli arabi cittadini di Israele lottano affinché gli arabi in tutto
Israele  possano  esercitare  il  proprio  diritto  di  rimanere  sulla  loro  terra.  Gli
abitanti  di  Umm al-Fahm hanno un ruolo centrale nelle proteste degli  arabo-
israeliani in generale. Tra i manifestanti palestinesi gerosolimitani i giovani di
Umm al-Fahm hanno la reputazione di non aver paura della polizia.

Unirsi ai palestinesi di Gerusalemme è strettamente legato alla recente ondata di
proteste a Umm al-Fahm contro l’indifferenza della polizia nei confronti della
crescente  violenza  all’interno  della  comunità  araba.  Un  paio  di  mesi  fa  tre
organizzazioni  di  giovani  impegnate  nel  sociale  si  sono  unite  per  formare
l’“United  Fahmawi  Movement”  [Movimento  Unitario  Fahmawi]  (Fahmawi  è  il
soprannome di chi abita a Umma al-Fahm). I  suoi dirigenti coordinano sia le
proteste contro la polizia a nord che le proteste a Gerusalemme. Anche le reti
sociali hanno giocato un ruolo fondamentale nel riunire i giovani sostenitori della
lotta. Sabato molti giovani hanno cambiato l’immagine del proprio profilo sulle
reti sociali in solidarietà con i feriti negli scontri nel complesso della moschea di
Al-Aqsa usando l’hashtag Palestinian Lives Matter [Le vite dei palestinesi contano,
in riferimento al movimento degli afroamericani contro le violenze della polizia
negli USA, ndtr.].

Recentemente persino la comunità drusa di Israele, che in genere evita di unirsi
alle proteste della comunità araba e sicuramente non si fa coinvolgere in quelle
dei  palestinesi  di  Gerusalemme,  ha  iniziato  a  postare  video  su  social  media
utilizzando  l’hashtag  Save  Sheikh  Jarrah”  [Salvare  Sheikh  Jarrah].  Finora,
domenica [9 maggio], l’hashtag ha ricevuto più di 1.5 milioni di condivisioni su
Twitter ed è comparso nel pannello di tendenza in Israele e in Cisgiordania.



“Venerdì,  quando  sono  arrivato  a  Sheikh  Jarrah,  ho  visto  chiaramente  la
separazione razzista,” dice Shadi Nassar, 23 anni, dalla cittadina arabo-israeliana
di Arabeh, nel nord. “Gerusalemme è il centro della questione palestinese, senza
di essa non c’è liberazione del popolo palestinese, che vive sotto occupazione e
un’ingiustizia storica.” Ha aggiunto che i giovani arabo-israeliani stanno andando
a Gerusalemme “per esprimere solidarietà agli abitanti di Sheikh Jarrah la cui
capitale sia Gerusalemme” così come nella lotta per la creazione di uno Stato
palestinese con Gerusalemme come capitale.

Lin  Jbareen,  17  anni,  di  Umm  al-Fahm,  afferma  che  dopo  che  “ho  visto
l’ingiustizia e la sofferenza del (suo) popolo,” ha capito “che la resistenza in ogni
sua forma è efficace e quindi sto cercando di fare del mio meglio per partecipare
alle manifestazioni e alle iniziative sociali in modo che forse un giorno ci sarà una
grande rivoluzione.”

Ibrahim, 18 anni, della città arabo-israeliana di Kafr Kana, sempre nel nord, vede
le proteste come un obbligo religioso. “Gli abitanti musulmani di Gerusalemme
stanno soffrendo discriminazioni in ogni aspetto della vita, come l’espulsione dal
quartiere di Sheikh Jarrah,” dice. “Sono contro le discriminazioni in generale,
soprattutto  nei  confronti  dei  deboli,  e  quindi  è  un  mio  obbligo  religioso
appoggiarli,”  aggiunge.  Yara,  22  anni,  della  città  settentrionale  di  Baka  al-
Garbiyeh, sostiene che i cittadini arabo-israeliani giovani si stanno unendo alle
ultime proteste “perché siamo un unico popolo, una Nazione, dalla Galilea al
Negev, e continueremo ad andare (alle proteste)”, dice.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


